VII CONGRESSO PROVINCIALE SIAP

RELAZIONE DEL SEGRETARIO
Illustri ospiti,  colleghi,  delegati, desidero ringraziare tutti voi per avermi sostenuto e collaborato, consentendomi un azione di tutela dei poliziotti costante e in crescita in tutti i posti di lavoro. Grazie a tutti voi, il Siap oggi, si presenta quale  terza forza sindacale della  Polizia di Stato. In questi anni l’impegno,  del Siap a Messina, ha avuto un’ azione costante,  intervenendo in tutti i posti di lavoro con perseveranza e fattiva attività di tutela,  attività che viene riconosciuta da più parti e visibile anche grazie ai nostri strumenti di informazione, la posta elettronica, il sito internet, facebook, le bacheche sempre aggiornate, oltre alle numerose assemblee nei posti di lavoro. Oltre ai nostri compiti di tutela degli operatori della sicurezza, abbiamo dato un piccolo contributo per favorire il dialogo tra il mondo della sicurezza e il cittadino  a volte non conoscitore di ciò che a noi operatori appare naturale. Abbiamo coinvolto i politici e i cittadini avviando iniziative di carattere sociale, intervenendo anche a mezzo stampa per  chiarire alcune volte episodi di quotidianità o dare impulso a dialoghi istituzionali e sociali. Siamo stati i primi,  ad elaborare e formare un Comitato delle pari opportunità, che oltre a collaborare con l’università e con altri istituzioni pubbliche e private,  ha sviluppato convegni affrontando temi di  grande attualità quali  lo stalking  e mobbing.  Un grazie, quindi ai Segretari, ai rappresentanti di base e al presidente del Comitato, ed all’attuale Questore, dott. Gugliotta che da quanto si è insediato ha consentito un dialogo sempre costruttivo e paritario con le  rappresentanze del personale a cui ha mostrato grande attenzione, in particolar modo  con la firma della recente contrattazione decentra: innovativo e importante  strumento, utile per  tutte le attività  istituzionali della Polizia di Stato al servizio dei cittadini. Un ultimo plauso pubblico lo voglio dedicare a tutti gli uomini e le donne della Polizia di Stato che a fronte di enormi sacrifici, purtroppo a volte estremi, in questi anni difficili, hanno dimostrato attaccamento al dovere, superando tutte le difficoltà per garantire  al cittadino, sicurezza e affidabilità nelle istituzioni. Prova ne sono  le attività di  tutela dell’ordine e la sicurezza pubblica,  sia esse per le competizioni sportive, per le festività religiose nonché  per le numerose operazioni di polizia giudiziaria  che hanno assicurato alla giustizia pericolosi criminali e interi gruppi appartenenti alla criminalità organizzata. 
Già da qualche anno, la Sicurezza,  e tutto ciò che orbita attorno ad essa, è argomento centrale dei programmi in vari ambiti politici ed istituzionali. Intere campagne elettorali sono state impostate attorno a tale tematica, tanto sentita dall’opinione pubblica, suscitando ogni volta una risonanza  mediatica senza pari. 
Ma a fronte di tanto interesse e propositi, quanto, è stato, fattivamente realizzato per incrementare la sicurezza dei cittadini?

 Innanzi tutto,  tengo a precisare che il Siap non dà colore politico alla sicurezza, in quanto lo ritiene talmente prezioso per la società civile che dà per scontato che essa debba essere sempre una priorità nell’agenda del Governo di un paese, qualunque sia il colore politico del momento.
Fatta tale premessa, non possiamo esimerci dall’evidenziare che purtroppo, nonostante i buoni propositi, di fatto i continui tagli operati, in questo settore, hanno prodotto nel tempo una trasformazione delle attività che lo Stato esercita sul controllo del territorio, riducendo o limitando nei fatti proprio la prevenzione che come noi, addetti ai lavori, sappiamo, rappresenta l’elemento cardine del sistema sicurezza di un paese. Alcune di queste trasformazioni si sono avute proprio per effetto d’innovazioni a volte per nulla necessarie, frutto più che altro,  di esigenze di natura politica che non di tutela del cittadino. 
Il Siap da tempo, in tutte le sedi istituzionali, ha lanciato il grido d’allarme per il rischio di regressione del controllo del territorio a cui inevitabilmente incorriamo svilendo le attività di prevenzione. Ma la situazione economica odierna, purtroppo, pare riesca a tappare le orecchie di chi dovrebbe cogliere tale grido. 

Non meno importante per la sicurezza è l’attività repressiva esercitata dalle forze dell’ordine, che nonostante il costante aumento, è anch’essa in gran sofferenza. I grandi risultati ottenuti in tale settore,sono, spesso, frutto di anni di ricerche e indagini, espletate sul territorio. Tutto ciò ci fa ben comprendere quanto sia necessario avere più uomini e più mezzi, idonei ed efficienti, che permettano di  fronteggiare una criminalità che fra l’altro si avvale sempre di  più  mezzi, frutto dell’attuale  modernità  che rende loro più agevole il malaffare.  
E’ d’obbligo porsi quindi una domanda: l’attuale modello di prevenzione dei reati sul territorio, soddisfa le necessità odierne del cittadino medio?
Il continuo contatto con la gente, oltre al fatto che noi stessi e le nostre famiglie fanno parte del tessuto sociale ove operiamo, ci permette di cogliere quotidianamente una percezione di insicurezza fra la gente che è veramente demoralizzante per noi  operatori di Polizia. Una percezione, fra l’altro non del tutto immotivata, anche perché noi sappiamo bene che le statistiche si fanno sulla scorta dei dati ufficiali, sulle denunce mentre il numero di reati perpetrati è nettamente superiore. Infatti, le richieste d’intervento  aumentano sempre di più,  mentre diminuiscono le denunce all’autorità, quando queste non siano necessarie per scopi assicurativi o duplicazione di documenti.  Questo sia perché il cittadino si è quasi rassegnato al ruolo di vittima della sua società e sia perché sta crescendo la sfiducia verso le Istituzioni non ritenute idonee a salvaguardarlo. 
Tale situazione, infatti, fa registrare agli operatori di polizia una scarsa  partecipazione e collaborazione del cittadino con le forze dell’ordine e  l’autorità giudiziaria favorendo un costante diffondersi d’illegalità e inciviltà. Indubbiamente ciò non riguarda la totalità della popolazione locale, bisogna anche ricordare le eccezioni che in alcuni  casi hanno permesso delle  risposte tempestive da parte degli organismi istituzionali, ma queste sono purtroppo eccezioni ed un triste primato si accinge a sancire la cruda realtà. Con quali forze possiamo presidiare il territorio ? Il territorio ha le stesse caratteristiche ed esigenze ? Noi riteniamo che tra le varie regioni, i fatti lo dimostrano da decenni, la domanda  del cittadino assume una variegata  richiesta d’intervento alle forze dell’ordine. E le forze dell’ordine sono veramente coordinate tra loro ?? 
 Il SIAP, in questi anni di attività sindacale, ha posto queste domande nelle sedi opportune  rappresentando le esigenze dei poliziotti, spesso coincidenti con le esigenze del cittadino e sostenendo numerose battaglie arrivando a scendere anche in piazza. Innumerevoli lotte sostenute anche in difesa del cittadino e non solo per i nostri stipendi. Per il poliziotto non è inusuale anteporre le esigenze della collettività a quelle personali,  perché il nostro è un lavoro che richiede proprio un’alta dose di altruismo, quell’istinto presente solo nell’uomo ed esasperato nel Poliziotto che lo porta qualche volta a dare anche la propria vita per salvarne un’altra e la storia della polizia di Stato ne è piena di esempi che possano testimoniare ciò.

E’ proprio questo pensiero che dà la forza a noi sindacalisti della Polizia di Stato di batterci, senza altri fini, per i diritti dei poliziotti fra cui il riconoscimento delle specificità del nostro lavoro, riconosciute sulla carta ma  non nel concreto. Ne è testimonianza la continue riduzioni di risorse economiche a danno dei soli operatori la sicurezza
 I nuovi strumenti di coordinamento tra la polizia e i carabinieri sono introdotti nelle grandi città  assumendo la denominazione di Nuovi Piani di Controllo del territorio. Questi nuovi piani di buona costituzione prevedevano una serie di attività strutturali essenziali per il loro funzionamento, ma come succede spesso tra un ideatore e l’altro a volte nessuno interviene per completare l’opera e così che questi piani incompleti fanno la loro apparizione in alcune città, non tutte, senza alcune funzioni di vitale importanza, quali le sale operative unificate. Il Risultato è di poca efficacia nel territorio e allungamenti dei tempi d’intervento per il cittadino. Questo grazie anche ai numerosi tagli al comparto sicurezza. 
Un altro problema,  legato alla prevenzione dei reati, a nostro parere, è rappresentato dal territorio. Uniformare gli interventi non sempre si adatta alle esigenze della città del nord e quelle del sud, dove insistono diverse strutturazioni  socio economiche. Questi sono solo alcuni aspetti della nostra difficoltà. Ma quali soluzioni e quali risorse  bisogna attuare in un momento di crisi del paese per meglio garantire la sicurezza e dare risposte al tessuto economico e sociale. E’ necessario dire che a prescindere quale coalizione politica guidi il paese, bisogna fare della sicurezza una priorità vera garantendo interventi strutturali e organizzativi. Da tempo il siap chiede riforme strutturali della Polizia di Stato quali il riordino delle carriere, vitale per una migliore efficienza dell’apparato dello Stato, ma anche, ed è imprescindibile, che per aumentare al massimo l’apparato bisogna investire sulla sicurezza. Noi vorremmo esimerci dal criticare le scelte dell’attuale Governo, specie in questa giornata di festa per noi del SIAP, ma risulta assai difficile condividere una scelta come l’istituzione dei militari a presidiare sul territorio , con l’impiego di ingenti risorse economiche, investite per dei soldati che egregiamente svolgono il lavoro a difesa della patria,  ma che nulla hanno a che fare con le attività di polizia (vedasi attività svolte al Comm.to di Barcellona e Milazzo). Perché queste risorse economiche non sono state investite per i carabinieri ed i poliziotti, operatori professionalmente preparati e conoscitori del territorio? Altra anomalia difficile da accettare è la scelta di bloccare per anni l’assunzione di poliziotti, ritenuti sufficienti,  tagliare i loro stipendi e le risorse strutturali e organiche e poi di contro   finanziare  le ronde militari. Ma  qualcuno vuole spiegare ai cittadini  perché ogni ronda ha necessità di essere accompagnata da poliziotti inviati appositamente per questo ? Noi come sindacalisti a tutela non solo dei poliziotti ma di ogni singolo cittadino dello stato italiano abbiamo criticato queste scelte d’ investimento, a fronte del risparmio  sugli straordinari e sulla benzina per le vetture. Non comprendiamo il perché e qual’ è la necessità di chiudere  i commissariati e ridurre al minimo il parco auto o l’organico della Polizia di Stato per poi intervenire con appositi finanziamenti solo  verso i comuni “ virtuosi” per le ronde civili o militari. Il territorio ne soffre, il cittadino lo patisce giornalmente, oltre al fatto che s’ innalzano i livelli di confronto tra le parti sociali e le istituzioni. Il siap supera queste difficoltà con molta amarezza e confrontandosi con i colleghi, pur non rinunciando ai diritti inalienabili della categoria rappresentata.  In ogni modo, bisogna capire e far capire a chi ci governa che la SICUREZZA non può essere percepita come un costo per la società ma bensì un investimento, perché non si può nemmeno immaginare un futuro di convivenza civile o peggio ancora una ripresa economica se non si garantisce un livello di sicurezza più che sostenibile al cittadino bisognoso di condurre una vita civile da uomo libero di pensare e realizzare il proprio futuro, specie in un tessuto sociale difficile come il nostro, dove, fra l’altro, alle problematiche endemiche si stanno aggiungendo, sempre più, quelle inevitabili di una società polietnica.
Non voglio dilungarmi ancor di più anche perché è importante sentire la voce dei gentili ospiti.
La nostra coerenza è la nostra forza 

Grazie a tutti  

